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Nel panorama editoriale stimolante risveglio di attenzione per i territori montani

Le montagne italiane messe in dialogo
Due pubblicazioni (dello stesso editore) mettono a confronto «l’Italia in verticale»

Nel panorama editoriale 
italiano, l’editore Donzelli 
sta segnalando una par-
ticolare attenzione per le 
condizioni di vita dei terri-
tori montani. Ecco così una 
serie di pubblicazioni – una 
più stimolante dell’altra – 
che accendono il faro su 
quella che il sottotitolo di 
una di queste, molto effi-
cacemente, qualifica come 
«l’Italia in verticale» (più 
incisivo della ricorrente, e 
non esaustiva, definizione 
di «terre alte»).    

Dopo il volume «Riabi-
tare l’Italia» a cura di An-
tonio De Rossi (un viaggio 
attraverso i «territori del 
margine» dal sistema delle 
valli alpine ai variegati ter-
ritori della dorsale appen-
ninica) ecco che Donzelli, 
a cavallo fra l’anno vecchio 
e l’anno nuovo, ha tenuto 
a battesimo due saggi che 
testimoniano un indubbio 
risveglio (e non solo d’amo-
re) per le identità e le di-
namiche che intersecano i 
mondi di riferimento delle 
zone montane italiane, le 
quali – detto per inciso – 
non si esauriscono nel solo 
perimetro della strategia 
nazionale per le cosiddette 
aree interne.   

I due saggi freschi di 
stampa - dividendosi il 
compito - analizzano da 
vicino l’uno le Alpi, l’altro 
gli Appennini. 

«I paesaggi delle Alpi» è 
il titolo del denso volumet-
to di Annibale Salsa, già 
presidente nazionale del 
Cai e “filosofo della mon-
tagna” come lui stesso 
si definisce. «Civiltà Ap-
pennino» è invece il titolo 
dell’altrettanto suggestivo 
volumetto scritto a quattro 
mani da Raffaele Nigro e 
Giuseppe Lupo, intellet-
tuali lucani con alle spalle 
una ricca bibliografia di 
opere letterarie.

Molti i fili che legano 
questi saggi. Non solo la 
stessa collana che l’edito-
re Donzelli gli dedica. Non 
solo la collaborazione con 
istituzioni culturali locali 
(Tsm Trentino School of 
Management e Fondazione 
Appennino, a riprova della 
vitalità e delle capacità di 
iniziativa che si ritrovano 
in quota, come del resto – 

e non è autoreferenzialità 
– si potrebbe dire dei vari 
luoghi di rif lessione che 
anche la montagna bellu-
nese sa esprimere). Non 
solo perché l’Italia può 
essere letta “in verticale” 
dall’arco alpino alla dor-
sale appennina, con tutte 

le sue differenze e insieme 
con vari punti in comune. 

Ma anche e soprattutto 
perché «I paesaggi delle 
Alpi» e «Civiltà Appenni-
no» si snodano attorno a 
un approccio antropologi-
co, che è il primo gradino 
per pensare e ritrovarsi 

come comunità in grado di 
sviluppare visioni e proget-
ti di lungo respiro senza i 
quali il futuro resterà av-
volto nelle nebbie.  

Contro lo spaesamento 
che in quota può prendere 
il sopravvento, Salsa rilan-
cia con forza la scommessa 
sulla valorizzazione delle 
capacità di autogoverno 
delle popolazioni alpine, e 
quasi con lo scalpello anno-
ta: «La lezione magistrale 
che viene dalle forme di 
autogoverno delle comu-
nità legate ai beni comuni 
(dalle Regole comunioni 
familiari alle tradizioni di 
auto-mutuo-aiuto, potrem-
mo aggiungere da parte 
nostra volgendo lo sguardo 
verso il Bellunese, ndr) può 
essere rilanciata e ade-
guata ai tempi moderni» 
in modo da «progettare un 
avvenire meno incerto» per 
territori «che nel recente 
passato venivano ritenuti 
marginali e periferici».  

In «Civiltà Appennino» 
Nigro e Lupo suggeriscono 
di vedere la straordinaria 
figura dello scrittore Mario 
Rigoni Stern quale «gran-
de protettore delle Alpi e 
dell’Appennino» insieme, 
in quanto interprete auten-
tico «di ciò che la montagna 
sa forgiare». L’Italia “ver-
ticale”, sottolineano nella 
prefazione Piero e Gianni 
Lacorazza, rappresentanti 
della neonata Fondazione 
Appennino, è una fine-
stra che si apre «tra voci 
di geografie in dialogo», 
un controcanto rispetto a 
quanti (a cominciare dalla 
politica) «hanno trascinato, 
come una slavina, gli uomi-
ni a valle condizionando ir-
reversibilmente il punto di 
vista sul mondo, raccontato 
a partire “dal basso”». 

No: in verità è ancora 
possibile uscire dall’ango-
lo, evitare lo scivolamento 
a valle, ritrovare il passo 
giusto e risalire il pendio. 
Oltre che l’ottimismo del-
la volontà serve una vista 
lunga. Basata su idee, pa-
zienza e sulle più che mai 
necessarie competenze 
strategiche per salvaguar-
dare – a Nord come a Sud 
– la montagna abitata e 
l’abitare in montagna.         

Maurizio Busatta
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Istituzioni, popolazione 
e società della montagna (o 
meglio delle “montagne”) del 
Veneto al giro di boa del dopo 
Olimpiadi 2026 (per le zone 
direttamente interessate) e 
dell’orizzonte 2030, periodo 
di riferimento delle politiche 
europee, nazionali e regionali 
in cantiere. L’Unione europea  
perché sta preparando il nuo-
vo periodo di programmazione 
2021-2027 (destinato a proiet-
tarsi fino al 2030). Lo Stato 
perché, analogamente con 
l’Unione europea, è chiamato 
a delineare il nuovo quadro 
della coesione interna, più o 
meno, sulla stessa lunghezza 
d’onda. La Regione perché, au-
tonomia differenziata o meno, 
in una prospettiva di medio 
termine ha scelto proprio il 
2030 come traguardo sul qua-
le disegnare il suo nuovo volto.

Ora, a poco più di un anno 
dalla tempesta Vaia, la Fon-
dazione di Storia Onlus di 
Vicenza, costituita a suo tem-
po da Mariano Rumor e dallo 
storico del movimento catto-
lico Gabriele De Rosa e pre-
sieduta oggi da Paolo Scaroni, 
manager privato e pubblico di 
prima fila, ha pensato di af-
fidare a un nucleo di esperti 
coordinati dal professor Fili-
berto Agostini dell’Università 
di Padova, l’elaborazione di un 
«progetto scientifico e cultura-
le sulle montagne del Veneto 
contemporaneo» di carattere 
interdisciplinare, che aiuti 
appunto le istituzioni e l’opi-
nione pubblica a far tornare 
il Veneto battistrada nella 
proposta a favore dei terri-
tori montani, partendo - per 
quello che è utile - dall’analisi 
storica, ma facendo leva sugli 
scenari che si possono aprire 
sulla base di un approccio so-
stenibile di lungo periodo.

Un primo seminario di 
approfondimento si è tenuto 
nella città berica in quanto 
a diretto contatto con l’Alto-
piano dei 7 Comuni e la sua 
plurisecolare tradizione. Due 
i filoni indagati: il ruolo dei 
boschi, degli alpeggi e dell’a-
gricoltura di montagna da 
una parte e dall’altra parte il 
ruolo delle politiche pubbliche 
dal lato della valorizzazione (e 
dello sviluppo) delle comunità 

che in quota vivono e lavora-
no nonostante il malessere 
demografico (denatalità e in-
vecchiamento) che le contrad-
distingue.

Per il primo filone hanno 
portato il proprio contributo 
Daniele Zovi, Giustino Mez-
zalira, Sergio Mutto Accordi 
e Gianni Rigoni Stern. Osser-
vazione comune: bisogna pen-
sare a «boschi più resilienti», 
a una filiera più strutturata, 
a un rilancio dei pascoli quale 
«base economica» dell’agricol-
tura di montagna. Sul secon-

do filone, quello delle «pari 
opportunità» per la gente di 
montagna, sono intervenuti 
Giancarlo Bortoli, Tommaso 
Ruggeri (che ha sottolineato 
l’importanza dei flussi migra-
tori per contrastare le previ-
sioni demografiche negative) 
insieme con il sociologo Ste-
fano Piazza e lo studioso bel-
lunese Maurizio Busatta, che 
ha posto l’accento sulle capa-
cità di autogoverno delle zone 
montane a condizione che ci 
siano «appropriati strumenti», 
legislativi e amministrativi, 

di supporto. «Nei prossimi me-
si - chiarisce il professor Ago-
stini -  esamineremo il feno-
meno nel suo complesso, non 
solo dal punto di vista storico, 
delle tradizioni e delle usanze, 
ma anche da quello del diritto 
dell’ambiente, delle proprietà 
collettive, delle pratiche ope-
rative a difesa del suolo, delle 
politiche regionali, e non solo, 
per verificare come riabilitare 
e riabitare le nostre montagne 
e per rendere le giovani gene-
razioni più consapevoli e meno 
spaesate».
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Dalla Fondazione di Storia Onlus di Vicenza un progetto di carattere interdisciplinare

Far tornare il Veneto battistrada e motore
nelle proposte a favore dei territori montani
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In un ideale “tour” attra-
verso i territori, la riflessio-
ne sul futuro delle montagne 
si arricchisce di appunta-
menti. «L’Amico del Popolo» 
n. 45 ha dato conto di due in-
teressanti iniziative tenute 
sull’Appennino a La Verna e 
a Camaldoli: filo conduttore, 
fare comunità in quota.

Gli ultimi appuntamenti 
hanno visto spostare l’at-
tenzione sull’arco alpino: a 
Sondrio e a Trento. In Val-
tellina, promotrice la Socie-
tà Economica Valtellinese, 
si è discusso di «Identità e 
innovazione per un turismo 
alpino sostenibile»; a Tren-
to luci accese sul «Vivere la 
montagna che cambia» a cu-
ra della Fondazione Demar-
chi interessata a monitorare 
le condizioni utili a costruire 

uno sviluppo “dal basso”, 
protagonisti i cittadini e le 
istituzioni delle zone mon-
tane, con particolare riferi-
mento all’ambito del welfare, 
ma non solo. 

Uno sviluppo “partecipa-
to” all’insegna di un’evolu-
zione, come si dice, 4.0, è sta-
ta una delle tracce seguite 
a Trento per indicare come 
fare sistema, combattere l’i-
solamento e promuovere il 
territorio coinvolgendo enti 
locali, mondo della scuola, 
imprese. 

Spiega, da Sondrio, Ma-

ria Chiara Cattaneo, do-
cente all’Università Catto-
lica di Milano e presidente 
del Comitato scientifico di 
Società Economica Valtel-
linese: «Oggi, cruciale è 
“spostarsi” dalla prospetti-
va di una montagna che si 
sente marginale a quella di 
una montagna sempre più 
consapevole delle proprie 
specificità e punti di forza, 
capace di valorizzarli grazie 
all’innovazione che pervade 
il mondo contemporaneo. Si 

tratta di “mettersi insieme” 
attorno a un obiettivo strate-
gico che persegua qualità e 
sviluppo, partendo dal capi-
tale umano. In altre parole, 
bisogna agire su un percor-
so comunitario proiettato a 
mettere al centro la ricerca 
del bene comune». 

Nello specifico del turi-
smo, il convegno tenuto a 
Sondrio ha ribadito quanto 
«le nuove caratteristiche 
della domanda portano oggi 
a riflettere sulle nuove op-

portunità di valorizzazione, 
sulla possibile specializza-
zione delle diverse località, 
in una logica di integrazione 
e di sviluppo, dove la specifi-
cità ambientale, unitamente 
alla dimensione culturale, 
enogastronomica, sportiva, 
diventano nuove risposte che 
si aggiungono a quelle più 
tradizionali, in un insieme 
di tasselli da vedere in modo 
complessivo».

È il nodo di quale visio-
ne d’insieme ricercare, col-

tivare e mettere in atto, 
tassello dopo tassello, ap-
punto. Le ricette non man-
cano, più difficile calibrare 
il menu in grado di aprire 
nuovi orizzonti e dispiega-
re nuove energie. Il mondo 
dell’educazione, sotto que-
sto profilo, è determinante. 
Sondrio, ricorda la prof.ssa 
Cattaneo, relatrice anche a 
Trento, sta sperimentando 
il percorso «Montagna 4.0» 
rivolto alle scuole superiori, 

che coinvolge gli studenti, 
con facilitatori preparati sul 
tema, perché i ragazzi im-
parino a «mettersi in gioco 
come comunità». 

Intanto le conclusioni del-
la Fondazione De Marchi 
sono quelle di arrivare in 
tempi brevi a un memoran-
dum da far circolare fra gli 
attori impegnati a vivere e 
a mantenere viva la monta-
gna, pur in una cornice di 
ineludibili cambiamenti.

scenari -� Da Sondrio a Trento nuove riflessioni sul tema del futuro in quota

Vivere la montagna che cambia
Serve avere consapevolezza dei punti di forza scommettendo sull’innovazione
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Una riflessione che il mondo degli Appennini “offre” a quello dell’arco alpino in una chiave anche di carattere europeo

Crescere come comunità per «essere montagna»
Tra le proposte politiche quella di ridurre la tassazione delle attività produttive che svolgono l’intero ciclo in montagna
Viene da due luoghi sim-

bolici del pensiero profondo, 
quello che arricchisce le co-
scienze, la più recente rifles-
sione sugli scenari attorno ai 
quali le montagne italiane 
possono costruire un’agenda 
«culturale e politica». All’om-
bra delle Foreste Casentinesi 
Camaldoli e La Verna, l’ul-
timo fine settimana, hanno 
ospitato due “paralleli” con-
vegni impegnati a delineare 
un comune, condiviso, “mani-
festo” sul futuro delle Alpi e 
degli Appennini nel contesto 
europeo. 

Promotrici di queste ini-
ziative, la Società dei terri-
torialisti (SdT) a Camaldoli 
e la rete Slow Food per le fo-
reste sostenibili riunita con 
Legambiente a La Verna sotto 
l’insegna di Oltreterra, punto 
d’incontro per «generare nuo-
va economia per la montagna» 
partendo da chi la montagna 
la abita e la vive. Il tutto cor-
roborato da una collezione di 
buone pratiche che diventano 
significative anche per l’arco 
alpino, soprattutto per le zone 
più legate al settore primario 
(agricoltura e forestazione). 

I territori montani - so-
stengono gli studiosi di SdT 
- esprimono «valore e poten-
zialità come spazio di vita 
peculiare e unico per chi ci 
abita (o ci potrebbe abitare) e 
per chi ci lavora (o ci potrebbe 
lavorare) e come ricco e spe-

cifico patrimonio territoriale 
(ambientale, paesaggistico, 
storico-culturale, urbano e 
rurale, di saperi locali, di 
forme comunitarie di autogo-
verno) di cui siamo, allo stesso 
tempo, beneficiari e respon-
sabili».

Venendo ad Oltreterra, in 
sei anni di attività ha messo 
insieme 300 aziende agricole 
e 60 imprese artigiane per 
organizzare le cosiddette Fe-
stesagge (o sobrie), un’idea 
sviluppata dall’Ecomuseo del 
Casentino per valorizzare 
l’«economia reale» della mon-
tagna appenninica. Un altro 
esempio virtuoso di Oltreterra 
sono le «mense agricole scola-

stiche», un modello che “faci-
lita” l’accesso delle produzioni 
agricole locali nelle scuole. Il 
progetto ha il sostegno della 
Regione Emilia Romagna ed 
è già abbastanza avanzato 
anche in Toscana, con “start 
up” locali (in particolare co-
operative di comunità) che 
promuovono l’educazione ali-
mentare di alunni, genitori e 
operatori, la riduzione dello 
spreco alimentare, il recupero 
della tradizione a tavola del 
territorio, la divulgazione di 
azioni possibili in altri terri-
tori montani. 

«In questo modo, oltre che 
con la gestione sostenibile 
della foresta vista quale  pa-

trimonio ambientale ed eco-
nomico atto a generare oc-
cupazione», spiega Gabriele 
Locatelli di Slow Food, «pun-
tiamo a  dare consapevolezza 
alle comunità che vivono in 
montagna offrendo soluzioni 
percorribili ai problemi che 
incontrano nello svolgimen-
to delle proprie attività e, 
soprattutto, riconoscere loro 
l’importanza strategica di 
mantenere viva la montagna 
che amano a tal punto da non 
abbandonarla, nonostante 
tutto».

Fin qui il contributo cul-
turale ed etico, cioè crescere 
come comunità per essere 
montagna. C’è poi, sul tavo-
lo, la proposta politica che 
i due antichi monasteri (il 
francescano La Verna e il be-
nedettino Camaldoli) hanno 
tenuto a battesimo. In sinte-
si: ridurre la tassazione delle 
attività produttive che svolgo-
no l’intero ciclo in montagna, 
sostenere la nascita di nuove 
imprese,  facilitare l’ingres-
so delle produzioni agricole 
locali di qualità nelle mense, 
scolastiche e non, mettere in 
pratica la gestione foresta-
le sostenibile (anche con lo 
strumento dei “contratti di 
foresta” che l’Ersaf Lombar-
dia sta portando avanti, pa-
re, con successo), promuovere 
forme di turismo in grado di 
potenziare l’attività agricola 
e artigianale locale, raffor-

zare l’autogoverno e la de-
mocrazia comunitaria, come 
ha ribadito Annibale Salsa, 

già presidente nazionale del 
Cai. Un bauletto di idee, tutto 
sommato, non da poco.
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In un ideale “tour” attra-
verso i territori, la riflessio-
ne sul futuro delle montagne 
si arricchisce di appunta-
menti. «L’Amico del Popolo» 
n. 45 ha dato conto di due in-
teressanti iniziative tenute 
sull’Appennino a La Verna e 
a Camaldoli: filo conduttore, 
fare comunità in quota.


Gli ultimi appuntamenti 
hanno visto spostare l’at-
tenzione sull’arco alpino: a 
Sondrio e a Trento. In Val-
tellina, promotrice la Socie-
tà Economica Valtellinese, 
si è discusso di «Identità e 
innovazione per un turismo 
alpino sostenibile»; a Tren-
to luci accese sul «Vivere la 
montagna che cambia» a cu-
ra della Fondazione Demar-
chi interessata a monitorare 
le condizioni utili a costruire 


uno sviluppo “dal basso”, 
protagonisti i cittadini e le 
istituzioni delle zone mon-
tane, con particolare riferi-
mento all’ambito del welfare, 
ma non solo. 


Uno sviluppo “partecipa-
to” all’insegna di un’evolu-
zione, come si dice, 4.0, è sta-
ta una delle tracce seguite 
a Trento per indicare come 
fare sistema, combattere l’i-
solamento e promuovere il 
territorio coinvolgendo enti 
locali, mondo della scuola, 
imprese. 


Spiega, da Sondrio, Ma-


ria Chiara Cattaneo, do-
cente all’Università Catto-
lica di Milano e presidente 
del Comitato scientifico di 
Società Economica Valtel-
linese: «Oggi, cruciale è 
“spostarsi” dalla prospetti-
va di una montagna che si 
sente marginale a quella di 
una montagna sempre più 
consapevole delle proprie 
specificità e punti di forza, 
capace di valorizzarli grazie 
all’innovazione che pervade 
il mondo contemporaneo. Si 


tratta di “mettersi insieme” 
attorno a un obiettivo strate-
gico che persegua qualità e 
sviluppo, partendo dal capi-
tale umano. In altre parole, 
bisogna agire su un percor-
so comunitario proiettato a 
mettere al centro la ricerca 
del bene comune». 


Nello specifico del turi-
smo, il convegno tenuto a 
Sondrio ha ribadito quanto 
«le nuove caratteristiche 
della domanda portano oggi 
a riflettere sulle nuove op-


portunità di valorizzazione, 
sulla possibile specializza-
zione delle diverse località, 
in una logica di integrazione 
e di sviluppo, dove la specifi-
cità ambientale, unitamente 
alla dimensione culturale, 
enogastronomica, sportiva, 
diventano nuove risposte che 
si aggiungono a quelle più 
tradizionali, in un insieme 
di tasselli da vedere in modo 
complessivo».


È il nodo di quale visio-
ne d’insieme ricercare, col-


tivare e mettere in atto, 
tassello dopo tassello, ap-
punto. Le ricette non man-
cano, più difficile calibrare 
il menu in grado di aprire 
nuovi orizzonti e dispiega-
re nuove energie. Il mondo 
dell’educazione, sotto que-
sto profilo, è determinante. 
Sondrio, ricorda la prof.ssa 
Cattaneo, relatrice anche a 
Trento, sta sperimentando 
il percorso «Montagna 4.0» 
rivolto alle scuole superiori, 


che coinvolge gli studenti, 
con facilitatori preparati sul 
tema, perché i ragazzi im-
parino a «mettersi in gioco 
come comunità». 


Intanto le conclusioni del-
la Fondazione De Marchi 
sono quelle di arrivare in 
tempi brevi a un memoran-
dum da far circolare fra gli 
attori impegnati a vivere e 
a mantenere viva la monta-
gna, pur in una cornice di 
ineludibili cambiamenti.


scenari -� Da Sondrio a Trento nuove riflessioni sul tema del futuro in quota


Vivere la montagna che cambia
Serve avere consapevolezza dei punti di forza scommettendo sull’innovazione





